
20 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI MERCOLEDÌ 
6 MARZO 1986 

La Cgil più unita 
— per «fare della Cgll un terreno di elabora­
zione politica e non di divisione». E già quan­
to di unità e di rinnovamento è emerso Ieri 
nella Cgll, «credo contribuisca — ha detto 
ancora fi segretario del Pel — a determinare 
una nuova fase nel rapporti tra I partiti della 
sinistra». 

Un contributo «reale» — ha affermato Pl2-
zinato nell'Intervento conclusivo del con­
gresso —. Ecco la prima Indicazione strategi­
ca per la Cgll del prossimi quattro anni: -Far 
coincidere Te scelte con la prassi». Non a caso 
PU2lnato si è richiamato al V congresso, del 
1960, dove la Celi aveva di fronte a sé II bilan­
cio pesante delle sconfitte nelle elezioni delle 
commissioni Interne delle maggiori fabbri­
che. Lì fu compiuta la scelta della contratta­
zione articolata che subito si tradusse nell'I­
niziativa e nella lotta, con successo, come ri­
velò Il Natale degli elettromeccanici a Mila­
no. 

Oggi il compito «è più difficile» perché sono 
cambiati, e quanto rapidamente, gli stessi la­
voratori: «Non vi è più un nucleo centrale 
compatto ed omogeneo, ma la diversità e le 
specificità sono le caratteristiche principali 
che qui e ora dobbiamo saper cogliere». Pizzi-
nato non si è soffermato più di tanto sulla 
disputa sulle «centralità». Si è preoccupato, 
piuttosto, di delineare 11 nuovo ruolo del sin­
dacato di classe: «Deve saper unificare, co­
struire la solidarietà fra tutti I lavoratori. E 
per fare questo avremo bisogno sia degli ope­
rai tradizionali, I Cipputi, che dei nuovi lavo­
ratori polivalenti». Del resto — ha poi detto al 
giornalisti — egli stesso è stato operalo, e 
questa identità ancora rivendica senza per 
questo sentirsi un Cipputi in via d'estinzione 
(anzi!): «Da operalo la prima cosa che ho Im­
parato è l'emancipazione, a cominciare dalla 
cravatta e dalla giacca da Indossare dopo 
aver tolto In fabbrica la tuta blu». 

Pizzinato, insomma, ha voluto mettere 
l'accento sul pericolo vero che 11 sindacato 
corre se non cambia «innanzitutto se stesso: 
Quello di essere ridotto »a fatto residuale», 
come qualcuno pure profetizza. L'alternativa 
è In una capacità piena di vivere le priorità 
essenziali — Il lavoro e, quindi, il Mezzogior­
no; la ricostruzione del potere contrattuale; 
la riforma dello Stato sociale — come «un 
tutt'uno, il cuore della nostra strategia, del 
nostro impegno unitario». 

E questo — ha sottolineato Pizzinato — Il 
•patto per il lavoro». Si rivolge alle popolazio­
ni meridionali, con cui costruire piattaforme 
regionali, pluriennali, con precise tappe, sca­
denze, controparti, alleati e forme di mobili­
tazione. Punta a recuperare la sovranità con­
trattuale del sindacato partendo dalla elabo­
razione, anche con nuove forme di partecipa­
zione di massa, delle piattaforme per conqui­
stare entro l'anno i rinnovi del contratti di 
oltre 10 milioni di lavoratori e diramare nuo­
vo potere nelle aziende attraverso l'interven­
to sul processi di ristrutturazione, la riduzio­
ne media dell'orario, Il riconoscimento delle 
professionalità, un nuovo sistema di relazio­
ni industriali, ed è una sfida rivolta a una 
Confindustria che con le proprie mani ha 
compromesso la propria egemonia nel mon­
do delle imprese e ancora si attarda in prete­

se di «scambi innaturali» come sul decimali 
di contingenza. Serve, Infine, ad affrontare l 
problemi dell'estensione dello Stato sociale 
salvaguardando 11 principio della solidarietà 
per saldare l'azione di tutela sociale con l'a­
zione rlformatrlce dello Stato. Tutto questo 
avrà successo solo se 11 sindacato riuscirà a 
coinvolgere, come interlocutori e protagoni­
sti, milioni di occupati, disoccupati, giovani, 
donne e anziani pensionati già nella costru­
zione delle piattaforme. Un esempio? «Una 
carta sindacale» per la tutela del lavoratori 
delle piccole aziende e del sommerso, quasi la 
maggioranza del mondo del lavoro, senza 
escludere una legge di sostegno se la contro­
parte rifiutasse 11 negoziato. 

Vertenze unitarie, naturalmente (e a que­
sto punto Pizzinato ha raccolto 1 contributi 
significativi di Marini e Benvenuto), che va­
dano fino in fondo. Anche nel confronti del 
governo. Pizzinato ha sottolineato 11 valore 
della polemica, che proprio da questa tribu­
na Il presidente dei Consiglio ha avuto nei 
confronti del sistema delle imprese per la gi­
gantesca mole di trasferimenti pubblici e le 
opportunità offerte dalla riduzione della 
•bolletta petrolifera» e dal calo del dollaro 
che si rivendicano ai profitti. Servono, Inve­
ce, all'occupazione e allo sviluppo. Ma a Cra-
xl è stato ricordato che queste ultime priorità 
sono già »ln contraddizione aperta con le 
scelte di politica economica e finanziaria per 
il 1986». Per non parlare del .tetti» che si ten­
ta di imporre solo ai salari e del rifiuto oppo­
sto da chi (per definizione del de Rognoni) 
muove il «domino», cioè Goria, a una netta 
inversione di tendenza nel governo dell'eco­
nomia. Se quelle scelte di priorità si compi­
ranno effettivamente «11 compagno Craxi po­
trà trovare nella Cgil, nella nostra autono­
mia, senza vincoli, scambi o subalternità, 
una forza impegnata concretamente». 

Ecco, una Cgil che fa dell'autonomia la 
discriminante del sindacato soggetto politico 
di cambiamento. Una affermazione — ha ri­
cordato Pizzinato — che viene da molto lon­
tano, addirittura dalla costituzione della 
Confederazione del lavoro nel 190G quando si 
scriveva nei documenti che «solo sottratta 
all'influenza del partiti la nostra organizza­
zione potrà marciare sicura e fiera». 

Compiuto il giro di boa del congresso, la 
Cgil affronta il nuovo cammino -indicando 
congiuntamente nell'autonomia, nell'unità e 
nella democrazia gli e/ementi costituenti ed 
inscindibili del sindacato del futuro». E que­
sto sindacato ha già un buon credito, a giudi­
care dai commenti alle conclusioni di Pizzi-
nato, «Un discorso saggio ed equilibrato», per 
Del Turco. «Ci sono proposte di lavoro che 
vanno nella direzione giusta», ha sottolinea­
to Marini. «Ha saputo cogliere i mutamenti 
nel presente», ha detto Veronese (Uil). «È sla­
ta una prova di coerenza con la volontà di 
rinnovamento e di autocritica che ha carat­
terizzato tutto II congresso», ha notato Tren-
tln. E ancora Garavlni, Vigevani, De Carlini 
e tanti, tanti altri, anche fuori del sindacato 
(il ministro De Michelis, 11 giurista Giugni, il 
socialista Spini) a sottolineare l'impronta 
d'apertura, la volontà di colmare di contenu­
ti le questioni aperte. Si comincia da oggi. 

Pasquale Cascella 

AH'Eur fatti nuovi 
compagni della grande Cgll: 
Le Intenzioni contano fino a 
un certo punto. DI fatto, egli 
ci ha dato la prova che que~ 
sto disegno non regge più. E 
poi, che strana apologia del 
suo governare. Dalla sua 
stessa analisi e dalle cifre ve­
niva fuori, meglio che dagli 
scritti nostri, come la cresci­
ta dei profitti e II sacrificio 
del lavoratori non siano ba­
stati a far uscire II Paese da 
uno sviluppo asfittico, con 
tre milioni di disoccupati, 
una arretratezza crescente 
dello Stato, delle infrastrut­
ture, del grandi sistemi, e 
con un Mezzogiorno che 
sembra scivolare davvero 

fuori dall'Europa. 
Mentre Craxi parlava de­

nunciando la destra econo­
mica per 11 suo egoismo, la 
sua sete di guadagno, la sua 
resistenza ad allargare la ba­
se produttiva, e ricordava, 
perfino ingenuamente, I 
GOmila miliardi che II suo go­
verno versava nel 1984 alle 
Imprese nel momento stesso 
In cui tagliava la scala mobi­
le per decreto (ma perché 
non aggiungere le evasioni 
fiscali, le rendite finanziarie 
e le svendite di Industrie di 
Sta to a prezzi straccia ti?), mi 
è capitato di fare un pensie­
ro: ma allora non è vero che 
noi avevamo torto. Non era 

poi così importante ridurre il 
costo del lavoro mentre la 
produttività cresceva ben al 
di là di esso. Altri erano I vin­
coli e le strozzature da ag­
gredire, magari per decreto. 
E a fronte di una ristruttura­
zione fatta essenzialmente 
buttando fuori dalle fabbri­
che centinaia di migliaia di 
operai, perché scandalizzarsi 
se a noi sembrò che non era 
solo un diritto ma un dovere 
per un sindacato, tanto più 
per un sindacato che voglia 
essere 'Soggetto politico au­
tonomo*, stare in campo e 
difendere la libertà contrat­
tuale, essendo questo un 
mezzo essenziale per condi­

zionare le scelte padronali e 
spingere a un uso diverso 
delle risorse e delle tecnolo­
gie? Faccia, dunque. Il sinda­
cato la sua parte fino In fon­
do nella lotta per lo sviluppo 
ed 11 progresso. 

Adesso anche Craxi pone 
altri problemi. Ma non si Il­
luda che basti far leva sulla 
congiuntura favorevole (il 
caso del dollaro e del petro­
lio). La manna che ci è cadu­
ta dal cielo toglie di mezzo I 
vecchi alibi, e adesso sta a lui 
fornire la prova che è possi­
bile aumentare l'occupazio­
ne e Invertire il rapporto tra 
Investimenti produttivi .e 
Impieghi speculativi essendo 
alleato con questa De, con un 
governo pen tapartlto e senza 
aggredire 11 potere della de­
stra. Noi lo Incalzeremo per­
ché alle parole seguano 1 fat­
ti, e In ogni caso cercheremo 
di raccogliere le forze di pro­
gresso su una piattaforma 
rlformatrlce seria. 

La cosa nuova che si av­
vertiva all'Eur (dal modo co­
me la sala reagiva, dalle pre­
senze straniere e italiane, dal 
tipo di discorsi fatti anche da 

personaggi come Krelskl e 
Olotz) è che si sono create, 
finalmente, le condizioni per 
cui ti confronto e la sfida tra 
le forze del lavoro e del pro­
gresso, si sposta In avanti, su 
un terreno più costruttivo. E 
allora bisogna parlare chia­
ro anche a noi stessi, al Pel. 
Bisogna rendersi conto che I 
drammi, le sconfitte, le lace­
razioni sindacali che hanno 
minacciato perfino l'unità 
della Cgll non sono colpa del 
sindacalisti. Slamo arrivati 
tutti male all'appuntamento 
di questa grande mutazione. 
La destra aveva un suo pro­
getto, la sinistra, non anco­
ra. E se non pochi socialisti 
hanno cercato di utilizzare 11 
sindacato In funzione della 
lotta ossessiva e spregiudi­
cata per farsi spazio nel po­
tere, tra i comunisti vi sono 
stati da un lato troppi no­
stalgici di una vecchia Idea 
dell'unità sindacale (una 
unità senza progetto) e dal­
l'altra molti che sentivano 
l'unità come un freno rispet­
to a un antagonismo sociale 

di cui restavano confusi l 
termini, l soggetti, gli sboc­
chi. 

Se si vuole una sintesi po­
litica, direi che l'Importanza 
dell'i 1° Congresso della Cgll 
sta nel fatto che si sta supe­
rando questa situazione. 
Non credo si tratti di diplo­
mazia ma di un salto politico 
e culturale, reso possibile dal 
coraggio con cut l'Insieme 
del gruppo dirigente, a co­
minciare dall'operaio comu­
nista Antonio Pizzinato che 
da oggi assume la guida del­
la Confederazione, ha guar­
dato in faccia la realtà di un 
mondo che cambia. Essi 
hanno cercato di superare 
una grave crisi di Identità e 
di rappresentanza non ri­
chiudendosi, non agitando 
vecchie bandiere ma cercan­
do di dimostrare perché un 
sindacato moderno serve, è 
Indlspendablle, sia al giova­
ne senza lavoro e all'emargi­
nato, sia a tutto un mondo 
produttivo che esprime nuo­
vi bisogni e cerca nuovi si­
gnificati. 

Alfredo Reichlin 

La Francia verso il voto 
nuovo in conflitto con sé stessa, con la pro­
pria immagine che non è più quella, ormai 
mitologica, del «primo paese» se non del 
mondo, almeno dell'Europa. 

I problemi politici, economici e sociali at­
torno ai quali si sviluppa normalmente una 
battaglia elettorale «normale» si mescolano 
Inestricabilmente e abusivamente a proble­
mi d'altra natura come la validità delle Isti­
tuzioni, il rapporto Stato-nazione o l'identità 
nazionale, con effetti distorsivl e devlanti. 
Perfino i gollisti, eredi legittimi delle istitu­
zioni golliane e strenui difensori dello stato 
di diritto nel quale il francese si riconosce da 
quattro secoli, si sono messi a predicare il 
verbo liberale della •destatallzzazione» la­
sciando orfani milioni di cittadini abituati a 
trovare nello Stato 1 lineamenti della loro 
identità -francese». 

Sintomatica, in questo quadro, è la svolta 
in senso nazional-patriottico Impressa alle 
ultime battute della campagna elettorale. 
«Vinciamo per la Francia» affermano l mani­
festi di Barre. «Consumiamo francese» dico­
no quelli comunisti. «Prendiamo una Fran­
cia di vantaggio» incalzano i socialisti. 
•Apriamo la Francia sull'avvenire» suggeri­
scono i giscardiani. «Per la Francia che 
amiamo.'» gridano i neogollisti. «Francesi, li* 
beriamo la Francia» conclude Le Pen che na­
turalmente vede gli Immigrati algerini, ma­
rocchini, senegalesi, cinesi o vietnamiti come 
•invasori» da combattere e da cacciare dal 
sacro suolo francese. La parola Francia è di­
ventata il grande colluttorlo di tutti 1 garga­
rismi elettorali, il surrogato del cemento già* 
cobino che ha perduto la sua capacità di sal­
dare lo stato e la nazione in quel tutto omo­
geneo che aveva fatto della Francia un feno­
meno unico nella storia delle nazioni moder­
ne. 

Non è 11 caso di dare un significato politico 
particolare, che allora sarebbe allarmante, a 
questa ventata di nazionalismo non nuova, 
del resto, e nemmeno sorprendente. Il ricor­
so è occasionale perché elettorale, e traduce 
soltanto il bisogno di offrire un punto di 
orientamento a un elettorato in dubbio e 
preoccupato del proprio domani. Il problema 
vero è che la V Repubblica golliana è arriva­
ta a quello che i fisici chiamano «11.punto 
critico». Dopo 1116 marzo, con la permanenza 
all'Eliseo del socialista Mitterrand e la vitto­
ria delle destre, che tutti ritengono inevitabi­
le (la sola incognita riguarderebbe la dimen­
sione di questa vittoria), potrebbe comincia­
re infatti un periodo di instabilità istituzio­
nale dagli sbocchi imprevedibili, non esclusa 
la paralisi di un sistema che fino a ieri aveva 
funzionato con cronometrica regolarità. 

Penso che nasca di qui quella atmosfera di 

confusione e di incertezza che riguarda non 
tanto un risultato che si da per scontato 
quanto la difficoltà di leggere quello che ac­
cadrà dopo e che permette a tanti osservatori 
di affermare che queste legislative sono «di­
verse» da tutte quelle che le hanno precedute. 

E diverse, In effetti, lo sono. Intanto e per 
prima cosa I francesi andranno alle urne sa­
pendo più o meno chiaramente che, al di là 
del rinnovo del parlamento, essi possono de­
terminare col loro voto una situazione del 
tutto inedita dal punto di vista istituzionale: 
11 che può costituire un limite alla libertà di 
scelta ma anche uno stimolo ad accelerare — 
attraverso una «coabltazione» ritenuta Im­
possibile o In ogni caso problematica tra Mit­
terrand e un primo ministro di destra — lo 
sfaldamento del potere presidenziale di cui 
De Gaulle aveva fatto l'arco portante del suo 
castello Istituzionale. 

Ricordiamo, a proposito di questo castello, 
ciò che ne aveva scritto nel suo libro «La mo­
narchia repubblicana» uno dei più noti costi­
tuzionalisti francesi, Maurice Duverger: «I 
costituenti hanno voluto rafforzare l'esecuti­
vo a spese del legislativo, il presidente della 
Repubblica a spese del primo ministro. Vi 
sono riusciti al di là delle loro intenzioni. Vo­
levano un presidente forte e hanno un presi­
dente onnipotente. Volevano un parlamento 
che non dominasse e hanno un parlamento 
dominato». 

Ma quando Duverger scriveva queste ri­
ghe, all'Inizio degli anni 70, la Francia della 
v Repubblica non aveva mai conosciuto né 
poteva prevedere una diarchia al vertice del 
potere perché presidente della Repubblica, 
primo ministro e maggioranza parlamentare 
erano sempre stati dello stesso segno e in 
queste condizioni 11 capo dello Stato era vera­
mente onnipotente. Era lui infatti a decidere 
la composizione del governo, le sue scelte po­
litiche e la data della sua morte in flagrante 
violazione dei precetti costituzionali ma nel 
silenzio ottuso di una maggioranza parla­
mentare domestica. Così era stato con De 
Gaulle, con Pompldou, con Giscard d'E-
staing (però con la crepa delle dimissioni vo­
lontarie di Chirac nel 1976) e così era conti­
nuato con Mitterrand fino a oggi, senza bat­
tute a vuoto, per 28 anni. Ma domani? 

Domani sarà indubbiamente un altro 

f iorno e un'altra lettura della Costituzione. 
enza una maggioranza parlamentare, sen­

za un primo ministro e senza un governo del 
suo stesso segno — affermano le destre — il 
presidente della Repubblica non avrà più al­
cun potere né sull'esecutivo né sul legislativo 
di cui dovrà accettare invece tutte le decisio­
ni. O dimettersi. 

«Non mi dimetterò né sarò un presidente 

Inerte» ribatte Mitterrand che non ha nessu­
na intenzione di abbreviare 11 proprio sog­
giorno all'Eliseo o di rinunciare alle preroga­
tive presidenziali di garante della Costituzio­
ne, responsabile della difesa nazionale, rap-
f>resenlante della Francia negli organismi 
nternazionali di cui essa fa parte e di molte 

altre cose ancora, compresa quella non se­
condarla di presiedere una volta alla setti­
mana Il consiglio del ministri e di approvar­
ne o lesplngerne le decisioni. 

Ecco 11 gran nodo Istituzionale del «dopo 16 
marzo». Ed ecco il secondo motivo di «diversi­
tà» di queste legislative rispetto a quelle pre­
cedenti. I partigiani della «coabltazione» co­
me Chirac e Giscard d'Estaing sono convinti 
che, grazie alia congiuntura economica e 
monetarla favorevoli, si possa arrivare alle 
presidenziali del 1088 con un bilancio socio­
economico positivo e dunque con un asso in 
più nella manica per vincere la posta dell'Eli­
seo. Per costoro, insomma, la «coabltazione» 
non è un favore reso a Mitterrand, di cui non 
sognano che la disfatta, ma un trampolino di 
lancio verso la presidenza della Repubblica. 
Quanto a Barre, la sua opinione è del tutto 
opposta: la «coabltazione» è la trappola nella 
quale Mitterrand vuol far cadere le destre 

per rendere loro Impossibile il «buon gover­
no» e portarle in condizioni di sconfitta alle 
presidenziali. Barre, che ha deciso di «restare 
alla finestra», è convinto che due anni di coa­
bltazione, Inevitabilmente fallimentari sia 
per le destre che per Mitterrand, apriranno a 
lui, e a lui solo, le porte del palazzo incantato. 
Ed è a questo punto che, diventato presidente 
di destra, con una maggioranza di destra e 
con un primo ministro di destra, egli potreb­
be disporre di tutti quel poteri che erano stati 
del suol predecessori e salvare con ciò il «ca­
stello» istituzionale della V Repubblica. Bar­
re il «salvatore». Ancora uno. In fondo è di 
questo che l francesi hanno bisogno quando 
cominciano a dubitare di tutto il resto. 

Ciò vuol dire, in altri termini, che queste 
legislative a differenza delle altre sono viste 
da tutti l leader politici, di destra e socialisti, 
soltanto come l'anticamera delle presiden­
ziali, e il rinnovo del parlamento come un 
•episodio secondarlo», anche se necessario a 

Preparare l'atto finale e determinante del 
988* nella migliore tradizione golliana, dun­

que, che aveva sempre avuto: «In gran dispit­
to» l'istituto parlamentare. 

Augusto Pancaldi 

Ricordo Olof Palme 
movimento degli studenti 
quasi contemporaneamente, 
lui chiamato da Erlander co­
me collaboratore e poi mini­
stro, lo trattenuto a forza In 
Italia, pochi mesi dopo esser 
stato eletto nel 1953 presi­
dente dell'Uts. Il governo 
Fanfanl mi aveva infatti pu­
nito sottraendoml lo stru­
mento essenziale del mio la­
voro, sequestrandomi cioè 11 
passaporto. Per dare 11 clima 
di quegli anni, all'Ovest co­
me all'Est, ricorderò che 
avevo sostituito all'Uis II ro­
meno Bernard Bereanu (ora 
matematico all'Accademia 
delle scienze), anch'egli ri­
chiamato ed esiliato brusca­
mente in patria per non so 
quali dissensi. Il mio succes­
sore, perla cronaca, fu l'ami­
co cecoslovacco Jirl Pelikan, 
che divenne poi tra l prota­
gonisti nel 1968 della prima­
vera di Praga; e che, perciò, 
costretto all'esilio, è divenu­
to europarlamentare sociali­
sta eletto nella sua seconda 
patria, l'Italia. 

Ho poi seguito, da lontano, 
l'ascesa e l'evoluzione di Olof 
Palme, e l'ho Incontrato, per 
l'ultima volta, ad Atene, nel 
gennaio 1985, protagonista 
dell'incontro promosso dal 
sei grandi pacifisti (con lui 
Alfonsln, de la Madrid, Pa-
pandreu, Gandhi e Nyerere) 
insieme a rappresentanze 
politico-culturali di vari 
paesi per rilanciare 11 disar­
mo. Vi partecipai come Invi­
tato, e nell'insolita occasione 
presi appunti precisi di tutti I 
discorsi. Trascrivo senza al­
cuna correzione t punti svi­
luppati da Palme: 'Ogni na­
zione ha diritto all'autodife­
sa, ma quando due paesi pos­
sono distruggere cinquanta 
volte 11 mondo non c'è più 
autodifesa nelle armi. La 
guerra nucleare non riguar­
da soltanto l paesi ricchi, 
perché già ora 11 riarmo di­
strugge l'economia del paesi 
poveri. I popoli vogliono es­
sere padroni del loro destino, 
e noi paesi non nucleari non 
accettiamo un sistema colo­
niale, In cui 1 nucleari deci­
dono per tutti. Bisogna proi­

bire ogni arma nello spazio. 
Aspettiamo da Ginevra, più 
che conversazioni, risultati e 
vi saremo anche noi, parten­
do da qui. La corsa agli ar­
mamenti è come la tossico­
dipendenza: per reggere so­
no necessarie dosi sempre 
maggiori. La difesa totale è 
un'Illusione che genera nuo­
va corsa agli armamenti e 
crea maggiore Insicurezza. 
Per la pace è necessario ne­
goziare soluzioni politiche, 
non immaginare impossibili 
soluzioni affidate al primato 
della forza e delle tecnolo­
gie: 

Ad Atene conversammo di 
nuovo. Mi espresse il cordo­
glio per Enrico che a ve va in-
contratoplù volte, e mi chie­
se se mi aveva sempre tra­
smesso l suoi saluti. Lo rassi­
curai e lo ringraziai. Rievo­
cammo persone, situazioni, 
polemiche degli anni giova­
nili. Riconoscemmo qualche 
reciproco errore, tenne a dir­
mi, con un sorriso puntiglio­
so, che i piccoli passi gradua­
li della Svezia socialdemo­
cratica si erano rivelati più 
sicuri e fruttuosi che ogni al­
tra strada. Sottolineai, non 
come antitesi ma come pre­
cisazione, che ogni paese 
cerca 11 suo cammino. Gli 
dissi però che, se fossi stato 
In Svezia, ora mi sarei proba­
bilmente iscritto al suo par­
tito; e aggiunsi che forse lui 
stesso, in Italia, avrebbe 
scelto il Pel. Ho ripensato a 
questi colloqui recenti e lon­
tanissimi, quando ho avuto 
la drammatica e triste noti­
zia della morte di Palme. 
Non ho potuto fare a meno di 
pensare che Olof ed Enrico 
erano scomparsi a cosi breve 
distanza di tempo uno dal­
l'altro, In circostanze così di­
verse ma anche così simboli­
che per J due paesi e 1 due 
partiti. E ho riletto con l'oc­
chio del sentimento, oltre 
che della ragione, quel passo 
della nostra tesi congressua­
le n. 36 che dice: • Vi sono og­
gi condizioni nuove, sul pia­
no europeo, per quel che ri­
guarda l rapporti tra le tra­
dizionali componenti stori­
che del movimento operaio: 

appaiono infatti oggettiva­
mente superati l vecchi sche­
mi della contrapposizione 
tra socialdemocrazia e co­
munismo, ed è all'ordine del 
giorno il tema di una nuova 
sinistra rlformatrlce: Il 
giorno successivo all'assas­
sinio di Palme, l'ho rievocato 
concludendo un congresso di 
sezione nel Castelli romani, e 
ho citato queste frasi. Un 
compagno ha commentato: 
*Non tutti 1 socialisti sono 
com'era lui: Forse sono sta­
to troppo brusco nell'ag-
giungere: 'Neppure tutti l 
comunisti: 

Giovanni Berlinguer 

Le condoglianze 
di Natta 

all'ambasciata 
di Svezia 

ROMA — Il segretario genera­
le del Pei, Alessandro Natta, si 
è recato ieri mattina presso 
l'ambasciata di Svezia a Roma, 
dove ha apposto la propria fir­
ma sul registro delle condo-
flianze per la morte di Olof 
'alme. In un incontro con 

l'ambasciatore svedese in Ita­
lia, Natta ha espresso nuova­
mente i sentimenti di parteci­
pazione e di solidarietà dei co­
munisti italiani per il grave lut­
to che ha colpito il popolo sve­
dese. 11 segretario del Pei era 
accompagnato da Aldo Torto-
rella, della segreteria del parti­
to, e da Rodolfo Mechini, della 
Commissione centrale di con­
trollo. 
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18 0UIN1AU, OLTRE 125 km/h 
Nasce il Ducato Maxi. Nasce una nuova, grande forza-lavoro. 18 quintali in ben 9.8 m3 di 

spazio sfruttabile fino all'ultimo centimetro: decisamente, l'apparizione di Ducato Maxi è un even­
to di grande portata Progettato air/insegna dell'intelligenza, Ducato Maxi nasce sotto il segno del­
la potenza II suo nuovo propulsore turbodiesel ad iniezione diretta (2450 ce) lo fa muscoloso, ve­
loce e scattante come nessun altro nella sua categoria: 92 CV, oltre 125 km/h* Il Ducato Maxi vi 
offre confort e prestazioni tipicamente automobilistiche, insieme all'economia cf esercizio che vi 
aspettate in una perfetta macchina da reddito. La straordinaria elasticità del suo motore e la 5a 

marcia di serie su tutte le versioni si traducono infatti in minima usura, massima durata, consu­
mi ridotti. La supremazia pratica del Ducato si riafferma punto per punto nel Ducato Maxi. Nuova 
porta laterale scorrevole, perfettamente accessibile anche ai carichi pallettizzati. Un'ottimale distan­
za da terra del piano di carico (59 cm). Uno spazio intemo concepito per offrire uno straordinario 
volume utile alle più diverse combinazioni di trasporto. Una gamma calibrata: Furgone, Autocar­
ro, Autocarro doppia cabina; e Cabinato, Cabinato doppia cabina, Scudato per darvi il massi­
mo della carrozzabilito su misura Ducato Maxi, la nuova "moneta corrente" del trasporto, nasce 
per portare alla massima potenza il vostro volume d'affari. Benvenuti a bordo. 

*Duca?o Max» è anche disponibile con il stipercollaudato motore diesel 
aspirato da 2500 ca potenziato a 75 CV. 

**7 

**-

vVU 

y j 

té 

SSl 

•Jé?rS>'. 'J&&A 

'.vàAjK 

ìm - : • • • & • 

. . - . u_ . 
* * " - J 

<:J*i 

&m 
: * * 

& & ; m Z^i-

tiW w 
'ii' •§y * ' < • * * • * > * 

w 
_ - i 

90>0 
w 

F I A T 
vekcàcommerciai 


